Il copione del 1947

a. Il copione

Il copione predisposto da Strehler per la prima edizione dell’Arlecchino (1947) è conservato presso l’Archivio del Piccolo Teatro, nella sezione Copioni, contrassegnato dal numero 4 (progressivo rispetto agli spettacoli realizzati: l’Arlecchino fu infatti il quarto spettacolo della prima stagione).

Il copione consiste in un quaderno fascicolato composto da 141 fogli formato A4, dattiloscritti sul recto, numerati a partire dal frontespizio interno che reca il numero 2.

Il primo atto occupa i fogli numerati 2-55; il secondo i fogli 56-102 e il terzo i fogli 103-142.

La copertina, sulla quale è scritto a penna “4/1947 // “Arlecchino servitore di due padroni” // Tre Atti di Carlo Goldoni”, non è originale, essendo stata evidentemente sostituita in seguito utilizzando il retro della copertina della pubblicazione del Piccolo Teatro Verso un nuovo teatro, del 1981.

Un rivestimento plasticato protegge il copione.

Sul verso dei fogli numerati con 21, 44, 69, 105, 116, 125 e 132 sono state apposte con nastro adesivo delle strisce di carta con aggiunte testuali, che sono da considerarsi di qualche anno posteriori alla stesura del copione (tale stima si basa sul fatto che la carta presenta un invecchiamento molto più ridotto della carta dell’originale).

Il copione è stato allestito sulla seconda edizione del Servitore curata dal Goldoni, la Pasquali del 1761. Strehler ha però inserito il sonetto che concludeva la prima edizione (Paperini, 1753), sostituito dal Goldoni con un finale in prosa.

b. Da Goldoni al copione del 1947

Il copione segue la seconda edizione della commedia (Pasquali) con una importante eccezione: il finale. Strehler, mostrando una conoscenza profondissima della tradizione editoriale, opta per il sonetto conclusivo della prima edizione (Paperini), di maggior effetto sul pubblico.

	Pasquali
	Paperini

	ARLECCHINO

Sior sì, mi ho fatto sta bravura. Son intrà in sto impegno senza pensarghe; m’ho volesto provar. Ho durà poco, è vero, ma almanco ho la gloria che nissun m’aveva ancora scoverto, se da per mi no me descovriva per l’amor de quella ragazza. Ho fatto una gran fadiga, ho fatto anca dei mancamenti, ma spero che, per rason della stravaganza, tutti sti siori me perdonerà.
	ARLECCHINO

Do patroni servir l’è un bel impegno, / e pur per gloria mia l’ho superà. / E in mezo a la maggior difficoltà / m’ho cavà con destrezza e con inzegno. // Secondando la sorta el me disegno / m’ha fato comparir de qua e de là, / e avaria sta cucagna continuà / se per amor mi no passava el segno. // Tuto da far i omeni i xe boni, / ma con l’amor l’inzegno no val gnente. / E i più furbi diventa i più… mincioni. // Per amor de Cupido impertinente / mi no son più servidor de do padroni, / ma sarò servitor de chi me sente.


Sul testo della Pasquali, Strehler opera interventi diversi (tagli, sostituzioni e modifiche lessicali, aggiunte) e commette alcuni errori.

Nell'insieme, l'intervento del regista è rispettoso del testo, del quale egli non allestisce una riduzione, quanto piuttosto un adattamento orientato a favorire la fruibilità dello spettacolo per il pubblico moderno.

Vediamo alcuni esempi dal primo atto (solo la sezione b.5. Errori raccoglie esempi dall'intera commedia).

b.1. I tagli

I tagli riguardano in primo luogo le didascalie (in particolare quelle che indicano il personaggio al quale viene rivolta una battuta) che vengono riorganizzate secondando le modalità della rappresentazione.

	Goldoni
	Copione 1947

	SILVIO

E io prometto, essere vostro (Si danno la mano).

	SILVIO

E io prometto, essere vostro.



	PANTALONE

… fio degnissimo del nostro sior dottor Lombardi (a Brighella ed al Servitore).


	PANTALONE

… fio degnissimo del nostro sior dottor Lombardi.



	SMERALDINA

Subito (parte, e poi ritorna).
	SMERALDINA

Subito.


Il taglio di una battuta o di parti di una battuta è spesso funzionale allo snellimento di una azione gravata da cenni performativi giudicati inutili.

	Goldoni
	Copione 1947

	PANTALONE
Volentiera; la servirò. Adesso no gh’è el cassier. Subito che el vien, ghe manderò i bezzi fina a casa. No vala a star da mio compare Brighella?

BEATRICE

Certamente, vado da lui; e poi manderò il mio servitore; egli è fidatissimo, gli si può fidar ogni cosa.

PANTALONE

Benissimo; la servirò come la comanda, e se la vol restar da mi a far penitenza, la xe parona.

BEATRICE

Per oggi vi ringrazio. Un’altra volta sarò a incomodarvi.

PANTALONE

Donca starò attendendola
	PANTALONE

Volentiera; adesso non gh’el cassier, subito ch’el vien la servirò, ghe manderò i bezzi fin a casa.

	BEATRICE

… guarda se ci sono lettere o per lei o per me.

ARLECCHINO: (Mi no so quala far. Son l’omo più imbroià de sto mondo.) (da sè)

BRIGHELLA: (Come aspettela lettere al so nome vero e al so nome finto, se l’è partida segretamente?) (piano a Beatrice)

BEATRICE: (Ho lasciato ordine che mi si scriva ad un servitor mio fedele che amministra le cose della mia casa; non so con qual nome egli mi possa scrivere. Ma andiamo, che con comodo vi narrerò ogni cosa.) (piano a Brighella) Spicciati, va alla Posta e va alla corriera. Prendi le lettere, fa portar il baule nella locanda, ti aspetto punto. (entra nella locanda)

ARLECCHINO: Sì vu el padron della locanda? (a Brighella)

BRIGHELLA: Sì ben, son mi. Porteve ben, e no ve dubitè, che ve farò magnar ben. (entra nella locanda)
	BEATRICE

… guarda se ci sono lettere o per lei o per me.




Dalle battute di Arlecchino Strehler espunge i riferimenti alla sua origine bergamasca, assicurando la coerenza fra la biografia del personaggio e la lingua che parla. Nel testo permangono però altri riferimenti all'origine bergamasca del protagonista (per esempio in a 1, sc. 2: "BRIGHELLA: 

A mi el me par piuttosto un semplizotto. L’è bergamasco, no crederia che el fuse un baron").

	Goldoni
	Copione 1947

	ARLECCHINO

La vol saver chi son mi? Mi son Arlecchin Battocchio, dalle vallade de Bergamo
	ARLECCHINO

La vol saver chi son mi? Mi son Arlecchin Batocchio.


	ARLECCHINO

El servidor.

FLORINDO

Siete veneziano?

ARLECCHINO

No son venezian, ma son qua del Stato. Son bergamasco, per servirla.

FLORINDO

Adesso avete padrone?
	ARLECCHINO

El servidor.

FLORINDO

Adesso avete padrone?



b.2. Sostituzioni lessicali

Nel rispetto dello spirito dell'originale, Strehler interviene sul lessico per offrire una versione più comprensibile al pubblico moderno.

	Goldoni
	Copione 1947

	PANTALONE

… e presto presto sarè maridai
	PANTALONE
…e presto sarè marì e muer.

	CLARICE
… eccovi la mia destra
	CLARICE 

… eccovi la mia mano

	PANTALONE

Lo conoscevi sior Federigo Rasponi?
	PANTALONE

Lo conoscevi sto Federigo Rasponi?


	ARLECCHINO

Oh, l’è longa. L’è el sior Federigo Rasponi turinese el me padron...
	ARLECCHINO

Oh, l’è longa. L’è el sior Federigo Rasponi de Turin el me padron...

	PANTALONE


Mi resto attonito... Me consolo de vederla san e vivo, quando avevimo avudo delle cattive nove.
	PANTALONE


Mi resto attonito... Me consolo de vederla san e vivo, quando avevimo avudo delle cattive notizie.


b.3. Modernizzazione linguistica

b.3.1. Italianizzazione del dialetto

La preoccupazione di Strehler di rendere comprensibile il testo dialettale per il pubblico novecentesco si manifesta in numerosi interventi di traduzione o italianizzazione delle voci veneziane.

	Goldoni
	Copione 1947

	BRIGHELLA

Siguro che lo conosceva.
	BRIGHELLA

Certo che lo conosceva.

	PANTALONE


Bravo, roba brodosa, vedè, che se possa bagnarghe drento delle molene de pan (si sente picchiare).
	PANTALONE


Roba brodosa, vedè, che se possa bagnarghe dentro delle molene de pan.

	PANTALONE

Mo vegnì qua, parlè co mi.
	PANTALONE

Mo vegnì qua, parlè con mi.

	PANTALONE


Fio mio, andè all’ospeal che sè matto.
	PANTALONE


Fio mio, andè all’ospedal che sè matto.

	PANTALONE

Vegno subito.
	PANTALONE

Vengo subito.


b.3.2. Modernizzazione dell'italiano

Anche l'italiano settecentesco viene sottoposto a un lavoro di modernizzazione.

	Goldoni
	Copione 1947

	SMERALDINA


(TORNA): Signore, è un servitore di un forestiere che vorrebbe farvi un’imbasciata.
	SMERALDINA


(TORNA): Signore, è un servitore di un forestiero che vorrebbe farvi un’ambasciata.

	CLARICE

Ma io me ne anderei, signor padre.
	CLARICE

Ma io me ne andrei, signor padre.

	BRIGHELLA


Eccola là, la mia locanda, nol pol fallar.
	BRIGHELLA


Eccola là, la mia locanda, nol pol fallir.

	BEATRICE

... e potrò soccorrere anche Florindo, se ne avrà di bisogno.
	BEATRICE

... e potrò soccorrere anche Florindo, se ne avrà bisogno.


b.4. Le aggiunte

Al di là di qualche aggiunta lessicale (“Vi mando il mio servo” invece di “Vi mando il servo”, ecc.), gli interventi più consistenti riguardano scene o microscene o controscene.
	Goldoni
	Copione 1947

	PANTALONE

Vegno subito. Con so bona grazia. La scusa, se no la compagno. Brighella, vu sè de casa, servìlo vu sior Federigo. Vegno.

BEATRICE

Non vi prendete pena per me.

PANTALONE

Bisogna che vaga. A bon riverirla. Non voria che nassesse qualche diavolezzo (DA SE’ E PARTE).
	PANTALONE

Vengo subito. Con so bona grazia. La scusa, se no la compagno. Brighella, vu sè de casa, servìlo vu sior Federigo. Vegno.

BEATRICE

Non vi prendete pena per me.

PANTALONE

Bisogna che vaga. A bon riverirla. Vado, vegno. No voria che nascesse qualche diavolezzo (DA SE’ E PARTE).



	BRIGHELLA


Eh, avemo principià ben. Andando in là, no se sa cossa possa succeder.
	BRIGHELLA


Eh, avemo principià ben. Andando in là, no se sa cossa possa succeder. L’amor l’è come un buso in una calzetta nera, se lo scoverze subito. (PARTE)

SMERALDINA

Quando che vien le gondole

coi lumi sulle felze

l’è quasi carneval

calli e campielli sluzeno

fioli e putele zovani

no i fa che cambiar maschera

ze el tempo dell’amore

ze el tempo de le maschere

de le promesse inutili


delle parole futili

dette così per dir”.



	PANTALONE

Come! Se se tocca le manine in scondon, e non ho d’aver pressa?
	PANTALONE

Come! Se se tocca le manine in scondon, se se fa stomeghezzi, sporchezzi e bagolezzi e non ho d’aver pressa?


b.5. Gli errori

Molto interessante, anche se non cospicuo, il capitolo sugli errori di trascrizione che in qualche caso determinano una modifica del senso.

	Goldoni
	Copione 1947

	PANTALONE


Vualtri sarè testimoni de sta promission seguida tra Clarice mia fia e el sior Silvio.
	PANTALONE


Vualtri sarè testimoni da sta promission seguida tra Clarice mia fia e el sior Silvio.

	PANTALONE


No m’importa de saver chi siè vu. Voria che me tornessi a dir chi xè vostro padron?
	PANTALONE

No. M’importa de saver chi siè vu. Voria che ne tornessi a dir chi xè vostro padron?

	ARLECCHINO

… Disì dabon, che l’è morto?
	ARLECCHINO

… Disi dabon, che l’è morto?

	BEATRICE

… senza degnarvi di farmi entrare che dopo una mezz’ora?
	BEATRICE

… senza degnarvi di farmi entrare che dopo una mezz’ora.


	PANTALONE

… Certo che ste lettere le me accompagna el sior Federigo Rasponi
	PANTALONE

… Certo che ste lettere le me accompagna al sior Federigo Rasponi

	BEATRICE


Orsù, va in questo momento alla barca del corriere. Fatti consegnare il mio baule e portalo alla locanda di messer Brighella.
	BEATRICE


Orsù, va in questo momento alla banca del corriere. Fatti consegnare il mio baule e portalo alla locanda di messer Brighella.

	ARLECCHINO

Alla Posta gh’era una lettera mia, so poco lezer, e in fallo, in vece de averzer la mia, ho averto la soa. Ghe domando perdon.
	ARLECCHINO

Alla Posta gh’era una lettera mia, so poco lezer, e in fallo, in vece de averzer la mia, ho averto la soa. Ghe domanda perdon.

	CLARICE

Giuro di osservare il più rigoroso silenzio.
	CLARICE

Giuro di conservare il più rigoroso silenzio.

	BEATRICE

Sarà necessario, signor Pantalone, che prima accomodiamo le nostre partite, che vediamo il nostro conteggio.
	BEATRICE

Sarà necessario, signor Pantalone, che prima accomodiamo le nostre partite, che vediamo il nostro carteggio.



	PANTALONE

Pol vegnir qualche baronato a darme da intender delle fandonie.
	PANTALONE

Pol vegnir qualche baroneto a darme da intender delle fandonie.

	BRIGHELLA

... Voi osservar dove tende sto inganno.
	BRIGHELLA

... Voi osservar donde tende sto inganno.

	BEATRICE

E’ giustissimo il vostro dubbio; conosco la necessità di giustificarmi. Eccovi quattro lettere dei vostri amici corrispondenti, una delle quali è del ministro della nostra banca.
	BEATRICE

E’ giustissimo il vostro dubbio; conosco la necessità di giustificarmi. Eccovi quattro lettere dei vostri amici corrispondenti, una dei quali è il ministro della nostra banca.











